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Alan Friedman 
giornalista americano studioso dell'economia italiana 

«Capitalismo italiano, cambia in fretta» 
• • Agnelli, Romiti. Cuccia, 
De Benedetti, Gardini, Schim-
berni... Il potere incontrastato 
di Torino che nessun governo 
da Roma aveva mai osato sfi
dare, il «salotto buono» e gli 
«usurpatori» rappresentati da 
«un introverso figlio di barbie
re-, self made man, (Schim
berni) oda quello che veniva 
definito «il più pericoloso ri
belle» (De Benedetti) contro 
un sistema arcaico e feudale. 
Scorre il film degli anni '80 at
traverso le immagini regalate
ci, nel libro «Tutto in fami
glia», dalla mordente penna 
americana di Alan Friedman, 
ex corrispondente dall'Italia 
di «Financial Times» ed ora 
corrispondente per lo stesso 
giornale da New York. Fried
man, rimasto un attento os
servatore della realtà italiana, 
è tornato, per una visita lam
po, a Milano, la città dove ha 
lavorato per sei anni e dove, 
in questi giorni, è stato relato
re, assieme, tra gli altri, al giu
dice Caselli, ad un convegno 
della «Fondazione Mondado
ri» su «Etica e giustizia». Il ven
to di Tangentopoli ha spazza
to via forse definitivamente gli 
anni '80, ha sbiadito storie, 
volti ed immagini. Ed alcuni 
«attori» di quegli anni erano 
prima ancora usciti di scena, 
per vicende di tutt'altra natu
ra, tutte inteme agli scontri 
del mondo economico e fi
nanziario. Con Friedman vale 
la pena di fare ora una rilettu
ra di quella sua «saga» che 
tanto fece infuriare gli Agnelli. 

Scandali delle tangenti e 
drammatici tonfi In Borsa, 
il capitalismo italiano sem
bra come travolto da una 
violenta esplosione. È l'epi
logo, per parafrasare 11 ti
tolo di quel tuo libro, di un 
sistema nato e consolidato
si tutto In famiglia? '; • , 

Il capitalismo italiano, a mio 
avviso, non è morto. Ma sta vi
vendo senz'altro un momen
to di crisi dovuto a un intrec
cio di problemi che includo
no il quadro del crntesto eu
ropeo della recessione. Tan
gentopoli ha rivelato un siste
ma di . - corruzione, di 
commistione di interessi tra la 
politica, la finanza e l'indu
stria. Era quello generalmente 
il modo di fare le cose. E que
sto è un problema endemico 
del sistema che non si cam
bia in due minuti e non si 
cambia neppure soltanto at
traverso avvisi di garanzia. Nel 
mio secondo libro «Ce la farà 
il capitalismo italiano?» avevo 
scritto tre anni fa che l'Italia, 
nel '92 -'93, sarebbe arrivata 
ad una specie di bivio. Questo 
bivio adesso c'è e ci sono due 
strade. , . , 

Quali sono? 
Una strada è continuare a 
cercare di salvare il vecchio 
sistema di capitalismo fami
liare, di concentrazione di 
potere, di industria statale 
inefficiente e anche conrotta. 
L'altra strada, che invece sarà 
dolorosa ma che l'Italia deve 
prendere, è quella delle rifor
me istituzionali e strutturali 
per le quali ci vorranno mesi e 
anni. Mi riferisco a cambia
menti come quelli che il pre
sidente del Consiglio, Ciampi, 
uomo onesto e riformista, sta 
cercando, con grande diffi
coltà, di fare. Accanto alla ri
forma elettorale ci vuole quel-

«Romiti il duro, come gli aggressivi ro
mani che non ti danno strada...», 
Schimberni «l'introverso figlio di bar
biere», e Carlo De Benedetti, «il più pe
ricoloso ribelle» contro il «salotto buo
no». Sono gli anni '80 del capitalismo 
italiano radiografati da Alan Fried
man, giornalista e scrittore americano, 

ex corrispondente dall'Italia di «Finan
cial Times», nel suo «Tutto in Fami
glia». Una storia da rileggere in questi 
giorni di tangenti. Ferruzzi? Dice Fried
man: «Roba da lasciare allibiti. E le 
banche? Altro che privatizzazione, mi 
pare una seminazionalizzazione». 
«Cuccia? Non è la modernità». 

PAOLASACCHI 

la della Borsa che ponga, tra 
l'altro, più attenzione agli in
teressi dei piccoli risparmia
tori, è necessario, inoltre, un 
piano di vere privatizzazioni 
che diano azioni a tanti ri
sparmiatori, che portino alla 
creazione di aziende a pro
prietà diffusa. Ma, attenzione, 
per fare tutto questo occorre 
contrastare a ogni costo il ten
tativo dei vecchi politici di ar
rivare a condoni. I magistrati 
rappresentano oggi la forza 

morale dell'Italia e devono 
andare avanti, fino in fondo. 

Torniamo alle sorti del ca
pitalismo italiano. In questi 
anni sembra quasi esser 
vissuto in uno stato di gra
zia: da un lato, «protetto» 
dalle tangenti rispetto alle 
regole del mercato e, dal
l'altro lato, foraggiato dal
le sovvenzioni dello Stato, 
come i debiti dei Ferruzzi 
(quasi tutti debiti di Stato) 
dimostrano. Credi che sla-

Quiaccanto 
Arturo 
Ferruzzi 
e Gianni 
Agnelli. 
Sopra 
il giornalista 
Alan 
Friedman 
e, nella 
loto piccola 
Enrico 
Cuccia 

no venuti ormai al pettine 
tutti i nodi degli anni '80? 

Innanzitutto, mi rifiuto di con
dannare in modo generale 
tutto il capitalismo italiano 
perchè sarebbe troppo sem
plice. Le piccole imprese, an
che quelle che soffrono di più 
ma che costituiscono la spina 
dorsale dell'economia italia
na, vanno avanti. I grandi 
gruppi si sono indebitati in 
modo spaventoso e chiara
mente bisogna mettere a po

sto queste grandi aziende. 
Non sarà semplice, il crack 
Ferruzzi fa tremare le vene 
dei polsi... 

Il caso Ferruzzi, ad esempio, • 
mette in rilievo una situazione 
che lascia allibiti gli operatori 
delle Borse di Londra e New 
York. Non è immaginabile a 
Londra o a New York che si 
scoprano, cosi, in un giorno, 
25.000 miliardi di debiti. E, 
quindi, bisogna capire anche 
i meccanismi attraverso ì qua
li è potuto succedere tutto 
ciò. Poi, Cuccia può essere 
bravissimo nei suoi tentativi di 
salvataggio, ma per me Enri
co Cuccia non è esattamente 
il simbolo della modernità.... 

E però rieccolo, Cuccia, 
l'immarcescibile presiden
te di Mediobanca, alla 
grande sulla scena, e, come 
qualcuno dice, forse reso 
più forte dallo sgretola
mento del sistema del par
titi... 

Ripeto, per me Cuccia non 
rappresenta la faccia della 
modernità in Italia. 

E cosa dici delle polemiche 
in atto sull'intervento delle 
banche nel caso Ferruzzi, 
ovvero sullo Stato che tor
na a salvare un sistema che 
aveva già foraggiato? 

Sono sicuro che la Banca d'I
talia, con l'abilissima gestione 
di Fazio e di Lamberto Dini, 
cercherà, ad ogni costo, una 
soluzione che non danneggia 
il sistema bancario e quello 
della finanza. Però bisogna 
prendere in considerazione 
questo fatto: all'estero chi -
tra coloro che guardano all'I
talia e pensano ad investire 
nelle banche che vanno pri
vatizzate - se la sente di com
prare azioni delle banche del
lo Stato italiano pieno di nuo
vi debiti accollatigli da azien
de che aveva appoggiato nel 
passato? Nel momento in cui 
bisogna privatizzare mi sem

bra, insomma, che si faccia 
un passo indietro quasi semi-
nazionalizzando. E questo mi 
pare paradossale. Davvero 
paradossale. 

Torniamo a Tangentopoli e 
al rapporto tra industriali e 
politici. Romiti, «il duro, 
come gli aggressivi romani 
che non fi danno strada 
quando cerchi di passa
re...» (parole di «Tutto in 
famiglia»), ce Io vedi ora 
nelle vesti di uno che era ti
ranneggialo dai politici? 

Quello che avevo scritto nel 
mio primo libro era una ra
diografia della situazione ver
so la fine degli anni '80. E non 
penso che occorra aggiunge
re commenti, lo non credo, 
tornando alla situazione at
tuale, che si possano dare 
colpe ed assoluzioni ai politi
ci da un lato e agli industriali 
dall'altro. In altre parole, forse 
più povere, in Amenca dicia
mo che ci vogliono due per
sone per ballare il tango. 

Tangentopoli sembra offu
scare anche il ruolo di quel
li che tu definivi gli «usur
patori» del «salotto buono». 
MI riferisco, in questo caso, 
solo a De Benedetti, visto 
che Schimberni, dopo la 
sua ultima, e un po' solita
ria, «battaglia» alle Fs, è per 
ora uscito dalle scene na
zionali e quell'aggressivo 
motto, sulla bocca di Gar
dini, «La chimica italiana ' 
sono io», tramontato da 
tempo, ora più che mai suo
na remoto e grottesco. CI 
sono nuovi «outsider»? 

Ora abbiamo una situazione 
in cui ci sono manager, im
prenditori e leader di gruppi 
con grande talento. Forse sor
prenderà qualche lettore, ma 
fra le persone che devono es- • 
sere considerate stimabili da! 
punto di vista delle capacità e 
della conoscenza del mondo 
bisogna includere assoluta
mente Romano Prodi, Silvio • 
Berlusconi, Carlo De Benedet
ti, Gianni Agnelli e altri. Non si 
può dire che questi personag
gi non abbiano conoscenza 
del mondo industriale e eco
nomico e capacità di vedere 
le cose sul piano strategico 
sia a livello intemazionale 
che italiano. Però quello che 
manca è la struttura manage
riale sottostante, un atteggia
mento di moralità a livello 
operativo nell'industria italia
na. Siamo in una fase transi
toria nella quale alcuni dei 
leader che ho nominato ri
marranno. Spero però che sa
pranno rifare la strategia in
dustriale, finanziaria e mana
geriale, in modo che coincida 
con i grandi cambiamenti in 
atto in Italia. È questa la sifda. 

Ma sono sempre i vecchi 
•attori»...? 

Vecchi «attori» che, comun
que, sono ancora sulla scena. 
La necessità, come ho scritto 
in «Ce la farà il capitalismo 
italiano?», di un ricambio ge
nerazionale è fuori di dubbio. 
Ma pulroppo non c'è ancora 
quella sottostruttura, di cui 
parlavo, adeguata a sostenere 
questo passaggio. E, quindi, 
vedo anche un periodo di 
due e tre anni in cui questi 
vecchi leader auspico abbia
no la capacità di designare la 
nuova struttura della metà de
gli anni novanta. 

Il Parlamento è sovrano, 
ma chi glielo dice a Berlusconi? 

CARLO ROGNONI 

S
ono davvero ben poco da invidia
re quei quattro ministri - Basile. 
Cassese, Elia e Paladin - che in
sieme al loro collega delle Poste, 

^ ^ ^ ^ ^ Pagani hanno accettato l'incan-
^ " ^ ™ ^ co, affidalo loro da Ciampi, di 
provvedere alla riforma della televisione. Al
cuni di loro hanno già i capelli bianchi. Presto 
li avranno tutti dritti. 

Se vorranno fare sul serio, infatti, dovranno 
affrontare trabocchetti, insidie e agguati in 
quella palude del Parlamento dove conttnua-
no ad annidarsi pezzi d', quei partiti che volle
ro la frittata (legge Mamm!) e che oggi pre
tenderebbero di continuare a farcela mangia
re, schierati some sono a difesa di Sua Emit
tenza. 

Quello che sta accadendo in commissione 
Cultura alla Camera la dice lunga sul potere 
di interdizione, di intimidazione, di plagio, 
che ha ancora il gruppo Fininvest. Da settima
ne la commissione è bloccata, spaventala, 
paralizzata, davanti a una decisione apparen
temente di buon senso e che il Senato ha già 
preso: dare il via al regolamento del Garante 
per l'editoria sulle sponsorizzazioni. 

Questi i fatti. A dicembre il Parlamento vota 
una legge che chiarisce due punti: pnmo, an
che l'Italia deve adeguarsi a una direttiva del
la Cee che stabilisce i confini fra pubblicità 
vera e propna e sponsorizzazioni; secondo, 
tutti quei tipi di pubblicità che non sono 
sponsorizzazioni e non sono vendite dirette al 
pubblico di tappeti, crema dimagranti e ras
sodanti, di vibro-massaggiatori, di promesse 
di «amori di lunga durata» o quant'altro, van
no conteggiate negli affollamenti orari (18 
per cento massimo) e giornalieri (15 per 
cento) fissati dalla legge Mamml. Il provvedi
mento legislativo di dicembre dice anche che 
il tutto sarà chiarito da un regolamentò del 
Garante che entrerà in vigore dal primo lu
glio. 

Il messaggio per gli operatori del settore è 
trasparente: si attrezzino per l'estate a cam
biare i palinsesti secondo le nuove regole. 

Ora qualsiasi impresa avveduta questo 
avrebbe fatto proprio per non farsi cogliere 
impreparata dal nuovo regolamento. Ma que
sto non ha fatto la Fininvest. Adesso minaccia 
licenziamenti, crollo del mercato, perdite per 
più di 400 miliardi. Si appella alla sensibilità 
dei deputati affinché tornino sui loro passi e 
non gettino sul lastrico altn lavoratori. 

Nel frattem pò è emerso in modo chiaro co
me la frittata Mammì ha si. a suo modo, rego
lamentato il far-west televisivo, ma creando 
nella prateria dell'etere un unico grande e po
tente latifondista pnvato capace di schiaccia
re tutti gli altn. Ma può un tale strapotere con
vivere con una democrazìa maggioritana' 
Certamente no. Da qui la convinzione che si è 
fatta anche il governo Ciampi di mettere ma
no a una nforma di sistema che ricrei le con
dizioni per un pluralismo autentico. Insomma 
il latifondo va spezzato, la terra (cioè l'etere) 
va ridistribuita. 

Già. perché il vero guasto della Mamml 
non è solo quello di aver consentito a un solo 
soggetto una posizione dominante a livello 
nazionale, ma di avere umiliato e tradito lo 
spirito con cui, grazie a una sentenza della 
Corte costituzionale, si era ainvati a decretare 
la fine del monopolio della Rai-Tv in cambio 
di una pluralità di soggetti nuovi televisivi so
prattutto a livello locale. 

Beh, la fininvest s'è mangiato tutto. Basti 
dire che insieme alla Rai divora più del 90 per 
cento di tutte le nsorse pubblicitarie messe 
nella televisione. E da qui allora che «i quattro 
saggi» più «il ministro dimezzato» dovrebbero 
partire. Ma come farlo? Agendo per esempio 
sulla ndistnbuzione delle risorse pubblica
ne. 

Facile a dirsi. Se solo sulle telepromozioni 
è scoppialo il pandemonio che è scoppiato, 
chissà cosa dovremo aspettarci se il governo 
entrerà davvero nel mento di una vera riforma 
di sistema1 

Ciampi sappia che se vuol fare sul seno ci 
vedrà al suo fianco, Ma Ciampi ha la forza di 
fare sul seno? 

I rampanti di Formentini 
LELLA RAVASIBELLOCHIO * 

D opo tanti anni di sottili distinguo 
e di errori pare che ci «mentia
mo» Formentini. No grazie, lo 

• non me lo merito proprio. E con 
^ ^ ^ ^ ^ ^ me non se lo meritano le tante 
m^m^^^m donne che stanno crescendo 
con fatica e con gioia, imparando a ricono
scersi soggetti e ad affermare con forza e di
gnità una nuova umanità, complessa e pro
fonda, in cui la relazione con se stesse e con 
gli uomini ha sempre più spessore e senso. La 
violenza della Lega non è solo nella volgarità 
e nella brutalità della forma, ma è quello che 
si cela sotto il look a inquietare. Insulti, arro
ganza, denigrazione e quel tanto di paternali
smo finto bonario di Formentini che dovreb
be pareggiare la rozzezza di Bossi. Li ho visti 
in televisione nel pieno della vittoria: l'uno 
minacciava di prendere a sberle una ragazza: 
l'altro- ripreso in una giornata-tipo del candi
dato sindaco - parlava un linguaggio pieno di 
delicatezza: «cazzo, non rompetemi i coglio
ni» e, subito dopo, «ciao, bambino, come sei 
carino, anch'io sono un nonno». 

Cappuccetto rosso ci insegna a diffidare di 
chi nasconde i denti affilati sotto la cuffietta 
della nonna, lo credo che questo accade per
ché la Lega è ben lontana dall'essere il nuo
vo, dal segnare il cambiamento, lo penso che 
questi signori non siano altro che gli eredi na
turali delia Milano degli anni Ottanta a cui for
malmente si oppongono. Sono dieci anni che 
questa città soffre di un progressivo involgari
mento, e i personaggi della Lega sono perfet
tamente omogenei con il rampantismo che ci 
ha ammorbato. Parlano un linguaggio omo
logato e livellato al basso, fatto di slogan, tutto 
un macinare rapidissimo di contenuti scippa
ti qua e là e risputati. L'imbarbarimento è 
omogeneo con una televisione spazzatura: 
non si ragiona più, si sbatte fuori. E quello che 
vaga per il mondo è carico allora di istinti re
pressi e finalmente espulsi, non più mediati 
dalla cultura o dal super-io: ecco allora libe
rato l'insulto, il «brut terun», il mondo del bor
ghese piccolo piccolo. Non contiene, non ra
giona, è un mondo che si vanta di una primiti
vità semplificala, è un grande «drive-in». Solo 
che non siamo più in televisione, siamo in di

retta nella vita. Eppure i problemi sono veri. 
La Lega li ha raccolti, ma non ha una visione 
del mondo democratica e il pragmatismo 
non basta. 

Senza un nferimento a un sistema - dicia
molo pure - di -valori», il pragmatismo scivola 
in un abbassamento della soglia mentaie, in 
una primitività istintuale (in questo senso si 
che possiamo parlare di ntorno al barbarico 
rimosso) e il «programma» si srotola in slogan 
demagogici. Tutto ciò accade oggi a Milano 
ed è parte di una trama ereditana degli anni 
Ottanta. Che però non hanno prodotto solo 
questo debordare collettivo. Ce tutta una cul
tura della solidarietà, del rispetto, della cresci
ta faticosa nel rapporto fra individuo e collet
tivo. Chi fa il mio mestiere, o altn che hanno a 
che fare con i bisogni delle persone, ha orec
chie addestrate a nconoscere il ntmo del cuo
re e dell'intelligenza. Per questo io, e tanti altri 
come me, non intellettuali, ma dentro la pra
ticità del lavoro (che è fortemente caratteriz
zato da una robusta visione del mondo) di
ciamo no alla malagrazia. 

La Lega ha portato a casa il risultato della 
voglia di nuovo ma è strutturalmente vecchia, 
perché annulla la ricerca, perché inghiotte 
union e speranze e livella al basso, in una «fa
cile» e «rude» soluzione dei problemi. Per usa
re il milanese (che parlo, amo e difendo dal
l'appropriazione che ne fa la Lega) ricordo 
un proverbio che amava dire ironicamente 
mia nonna: «Chi vusa pùse la vaca l'è sua». Al 
mercato delle vacche porta a casa l'animale 
chi urla di più. 

Ma perché rassegnarci alla fiera dell'urlo? 
Perchè non ascoltare con attenzione tutte le 
voci' In questi anni proprio noi donne abbia
mo saputo trovare mille suoni e lingue diverse 
e armonizzarle; abbiamo imparato a parlare 
voci di emozione, di sentimento, di cultura e 
di sapienza. Non so voi, ma io mi sento mi
nacciata dal dar sulla voce, dal «vusà» di Bossi 
e Formentini. Mi sento coinvolta in una ncer-
ca di senso - differenziala, non omologata -
dalla voce pacata, dal linguaggio attento di 
Nando Dalla Chiesa. 

• psicanalista 
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Meno male che c'è Wilma De Artéelis 
ssB Ancora frastornato 
dall'impatto col 740 (del 
quale non finirò di ringra
ziare insieme agli altri con
tribuenti l'ex presidente 
Amato e quindi anche Go-
ria e il sorridente Benvenu
to), ho scelto un relax tele
visivo. Un impatto non mor
bido con i notiziari di mez
za sera (Canale 5 ore 17,59 
e Raiuno ore 18). Flash al
larmanti: arrestato un forni
tore di tonno di mense 
aziendali implicato in Tan
gentopoli, il triennale giallo 
dell'estate di via Poma si 
spappola (Federico Valle e 
Pietrino Vanacore sono 
scagionati dal gip), la Ca
mera dei deputati continua 
ad essere deserta mantre 
alle sette di mattina 120 
parlamentari, il fior fiore 
degli inquisiti, convocati da 
Pannclla - questo prete 

scomodo di una religione 
che non ci interessa - si riu
niscono per tentare di sal
vare il salvabile e cioè il ca
dreghino. Che schifo. • • 

Il cardinale Biffi, l'origi
nale vecchio fascio di tante 
occasioni, se la prende 
adesso con lo sport: troppo 
materialistico e (colpo di 
scena) troppo personale. 
Cioè secondo Biffi è disdi-
ccvole che qualcuno si af
fermi in base alle proprie 
capacità singole, Devono 
risultare collettivi anche la 
boxe, i cento metri, il ten
nis. Ma si può? E non finisce 
qui. Il Tgl cambia sceno
grafia. Abbandona quella 
pensata da Gianni Bon-
compagni (lo sapevate?) e 
va verso una svolta formale. 
Basterà? Ma tutto questo 

ENRICO VAIME 

me lo sono lasciato alle 
spalle. Persino la notizia del 
botto dei Ferruzzi, il classi
co sfascio da seconda ge
nerazione. Seppure con 
una considerazione perso
nale che trascrivo perché 
penso sia condivisa da mol
ti. Il gruppo era, tra il molto 
altro, debitore di qualcosa 
come ottomila miliardi con 
alcune banche. Cioè ci so
no stati degli istituti che 
hanno prestato migliaia di 
miliardi cosi, senza una ga
ranzia, anzi con una situa
zione aziendale da disastro 
completo. E pensare che 
una delle banche coinvolte 
per concedermi un piccolo 
fido ha preteso la garanzia 
di titoli per l'intera somma. 
Come è di sicuro per chiun
que di voi, amici, chieda un 
prestito. Strano, no? Io spe

ro che l'economia naziona
le non risenta troppo di 
queste gestioni così ineffi
cienti. Ma se qualche banca 
prende un bagno me ne 
faccio una ragione. 

Discorsi tristi da 740, cer
tamente. Influenzati da dif
ficoltà personali che non 
riesco a superare (non so
no mica un critico avulso e 
imparziale, ci manchereb
be). Però meno male che 
c'è Wilma De Angelis su 
Tmc alle 18,15 che mi inse
gna inutilmente a fare la 
pizza con le olive. Mi parla 
come s' parla ai bambini e 
ai deficienti. E dopo 20 mi
nuti virtuali (in effetti dopo 
pochi secondi) mi fa vede
re la pizza già pronta: è or
renda. Ma magari è buona. 

Sbaglio a passare sulla 

Ruota della fortuna (Cana
le 5, ore 19) nella quale Mi
ke mi ammolla un monolo
go sull'Ava bucato di cin
que minuti. Alla faccia dei 
ritmi televisivi: 300 secondi 
di aria fritta, non succede 
niente se non il lancio di un 
paio di messaggi. Il primo è 
che «uno dei problemi più 
importanti delle massaie è 
il bucato». L'altro è che Ava 
Gel è il detersivo degli uo
mini soli che possono così 
lavarsi i calzini in viaggio 
(sic). Credo durante i Ca
rnei Trophy. Gli applausi 
dei pensionati che vanno a 
fare il pubblico entusiasta 
negli studi di Cologno mi 
hanno scosso da un fatale 
torpore. Eppure Bongiomo 
rimane un capostipite. E 
uno che crede sempre in 
quello che fa. Il che e dei 
geni e degli stupidi. Vi la
scio in questo dubbio. 

-...7 e 40, non c'è molto tempo 
il traffico è lento nell'ora di punta...'. 

Lucio Battisti, .7.40-


